
i o S  L e t t e r a  
Corte Reale ;  ed anche quelli fono molto 
noti, e (limati lotto il nome di S .  L a u r e n t .  

Eguali a queiti, ed a quelli di Frontignan, 
riuicirebbero i Mofcatelli d’ Iftria, i'e appren­
der voleffero da’ Francefi la maniera di farli 
c coniervarli ;  ma partecipano gl* Iflriani 
troppo de’ noftri coftumi, nè credo , che fi 
offenderanno, fe gli pongo dei pari coi no- 
flri compatriotti.

Rapporta il N. A. le Iodi, che Plinio dà 
particolarmente ai vini degli Allobrogi (ora 
Delfinato) e del Vivarefe ,* e a tutti quelli, 
che naicono fu i Colli aprichi, che ornano le 
rive del Rodano ; e principalmente loda l ’ elet­
to Claretto bianco delle pianure di Lione; 
c quelli, che dagli antichi b e iv io la  fonochia- 
mati , altri di un pallido rubicondo , altri 
limpidi, e di qualità lìngolare, che fembran- 
do di fofianza acquofa non la cedono nella 
forza a* vini del Lazio , ed ai Claretti d’ 
Italia. Si lodano (die’ egli ) anche quelli di 
rubicondo fplendido colore , che il Rodano 
col mezzo della Savona riceve dalla Borgo­
gna , e dalle amene pianure di Verdun , e 
Bourbon, e dalla finifira del corrente fiume 
appreffo Befanzone , e dalle vicine caftella: 
vini finceri, e gratinimi , non tanto al gu- 
fio , quanto alla vifta . Ecco, come parca­
mente loda alcuni vini , tra* quali annovera 
quello di Borgogna, lenza confiderà re in cfT® 
aicun pregio, che lo diftingua . Ma non la
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